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² zOnfuſo, e ſenza or-l

dine alcuno così ,

come la giója ſenza

i ` regola occupavami

—_ 1 l’animo all’aſpettata

sì' , ma tutta im

provviſa Fortuna.; _

aſcimento del ~Sere~ *

niſſlmo .Real PrinciPAe D. FILIPPO ,

da:.
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delizia, e pace di tanti Popoli ,` e.,

Regni , fu da me prodotto il pre

ſente componimento, che bello par

vemi allora , che meco la Patria..

tutta era dipinta in volto del comun

godimento , ma conoſciuto avendolo

alla perſine inculto , e Vile , e di '

ogni pregio miſero , _We nudo , nato

appena , per così dire , in cieca.

dimenticanza giudicaí di .ſeppelirlo ,

e laſciarlo; quando dall’amorevoliffimo,

ed alla SACRA REAL MAESTA’

VOSTRA fedeliflìmo Vincenzo Rè ,

confortato eſſendo a trarlo novella

mente alla luce , per ubbidirlo ſol

tanto , non mai per altro vano diſi

derio di gloria , condotto mi ſono

a compiacerlo , dandolo 31 chiaro

giorno delle flampe col Voſi‘ro ec

celſo , e glorioſo Nome in fronte ,

di leggieri perfimdendomi , che , di

feſo dalla ſacra x'eal’ombra, pOÎeſſL

. ben’

;‘
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ben’egli ricoprir que’ difetti , de’

quali va ñper la mia debilezza mac

chiato, e difforme‘. Alla Vost-ra Real

Clemenza pertanto Io l’affido, e pie

no di venerazione , e di oſſequio

umilmente in nome di eſſo Vincenó'

zo , e mio a Voi S. R. M. lo con

ſacro. Piacciavi 'dunque di accoglier

lo benignamente , e ſe avverrà mai,

che reſt-i onorato d’uno de’regalicle

mentiſſimi ſguardi, troppo glorioſo,

e ſuperbo ne andrà il conſiglio d’eſſo __

Vincenzo di preſentarvelo , poichè

ventura egli ebbe di ſervire all' ozio

della M. V. , alla quale umiliando—

mi , reſio riſpettoſamente dicendomi

Della Sacra Real Maeflà Voſi'ra

Umilffiíma , e Fedeli/Emo Vai/Tal!”

Giambatiíta Lorenzi Pallore Arcade



SONETTO.›

Aſiài de’ Fati , o ſian felici , 0 rei,

Per entro il foſco velo, onde a Noi Hanno

Le ſorti aſèoſe, e ſuor di tema, e inganno,

Lieti preſagi un di ſcioglier potei:

Nè da Sibille, ovver da í_ ſommi Dei

Gli auguri atteſi , e pur d’ Italia il danno`

Vano prediſiì, e queste ſponde il íànno,

Che ancor ſuonan d’intorno a i detti miei 3

Nacque FILIPPO : or di più calde cure

Ebro , _qui chiare in carte annunzio a Voi ,~

Popoli, le ſue grandi alte venture.

D’ ostro il Ren cingerà, de’ priſchi Eroi

Avrà virtù maggiore ,g e le future

Età ſavelleran dc’ Lauri ſuoi.

ſ J **e ì.l.
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u: d’ aurea tromba a’ nroi alteri carmí

D’ intorno ſuoni ogni lontana ſponda, _ ‘ `

E canto eguale all’alto ſuon ſpirarmi " `

S’ oda di 'Pimpla la volubil’onda: ’

Oggi, Muſa, per me non ſi riſparmi

La tua diva immortale aura ſeconda, `

Che, di onorato ſerto il crin ſregiato ,ì -\

Speſſo mi traſſe a contrastai* col Faro.
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IL‘

Cheſe mia rima a PARGOLETTO inteſa

Oggi fia ſol , non è però di Alcide

Diverſo il ſavellar, n‘e ſ01*ſe_imprcſà

Maggior’è il ragionar del gran Pelide."

RGgger le'_stelle, e fulminar l’ acceſa

Ira dc,` mostrí", che a battagliañsfide , ñ e*

Già puote altcro, ed agguaglíar fra noi

L’alta gloria. ímmortal degli AVI ſuoi.

111.

Nè qui a ritrarlo in carte è ſolo intento

Il mio penſiero, in morta] nebbia errando ,

Pría che in.più ferma età nel gran cimento

Vibri l’asta guerrera , e roti il brando;

Ma qual con l’aureo crin giá ſparſo al vento

Allori, e palme coglierá pugnando .

E de’ Nemici lo ſpavento , e il duolo

Faran maggior della ſua gloria il volo;

@ël



Di papaveri cinta ombroſà in Cielo

(9)_ ,

W

I V.

' ì

1

Sorgea la notte, e ingombra giá di orrore

Era la Terra, e non movea di Delo

Il Dio luce ſeconda, e vivo ardore.

Tacea giá l’orbe involto in Foſco velo,

E nel muto ſilenzio il Viatore

Appena udìa , pur taciturno, e lento,

Piangere il rio, e ſoſpirare il vento .`

E@

V.

[i Pafiorello al'a {ha Ninfa accanto

,14.

Sicuro in dolce obblìo già poſa , e dorme;

E muove col penſier ſpirti frattanto,

'Che de’ di'etti ſuoi ricercan l’orme.

Vegghio ſol’ Io, e di mia ſorte intanto,

Laflo , mi doglio in mille varie forme;

Ma alfin dell’alba ſu ’l primiero aſpetto

Mi apprcfia un ſogno innaſPcttato oggetto g

É@
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IVI.

Di bel Giardin sù la fiorita ſoglia, i

Stupor parta 2 che mi arrestaſſe il piede 3

E che acceſo diſio mentre l’invoglia,

A timor, che l’arresta , oppreſſo cede .

Rompe ogni ’ndugio alfin l’ ardente voglia ,

E mille nuove maraviglie vede,

Poichè ſtupido in lui l’occhio ravviſa, -

Qualche parte del Ciel dal Ciel divilà.

@è

VII.

Cedano gli orti a'si flupenda ſcena ,

Dati-ju custodia- al Vigilante Drago,

E all’ arte indufire , e alla ſua pompa amena

Vinto ceda di Armida il poter mago.

L’ umano immaginar vi giugnc appena,

Tam’ egli è ſopra ogn’ altro adorno , e vago :

ij alle molefie cure è chiuſo i] loco,

Solo aperto alle grazie, al riſo, al gioco. -

’ſ….
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VIIL

ì con Verranno in ſua fiagion ridente ,

Pomona , e Flora in- bella gara ſtanno,

Senza cura d’innesto , e vagamente

Frutta diverſe da un ſol tronco danno‘. _

Q9} non lacera il ſuol rastro, o bidente ‘

Di avaro Agricoltor con pena, e affanno, -

vPoichè lenza fatica il Ciel conceſſe a

Che biondeggiaſíe in lui la ricca meflè. , , ..

1X, '

Di ſulgido diaſpro ordin com’pofio

Con torto ampio cammin ſi aggira intorno ,

Dove co’ tralci ſuoi tetto ha diſposto

Vite , che foglie oppone -aI»SOle , e al giorno;

Di grado in grado in ugual ſpazio è poflo ì

Fonte d’ edra tenace , e. fiori adorno ,

Che , mentre allerta con giocoſè linſe,

Bagna` ingannando le mal cauto:` Ninſe.. …. i-

B 3 Al*
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X. f

Mietta il guardo, e in quattro' parti eguale

Vagameute compatte il‘ bel giardino

Ampio ſentier, che al portico reale

Nel mezzo a terminar va` il ſuo cammino:

L" orna con ſimetria non diſuguale,

Pra i margini di boſſo, e ramerino,

Serie di marmi, in cui ſiede regina

Dell’induiire ſcalpel l’ arte più fina,

È@

XI.

Ne’ ſpazi eguali mnduta erbetta'

Si diflend‘on figure e varie, e care,`

Dove del fior la pompa il ciglio allerta z

Nel- diverſo color ,` che sà ſpiegare'.

Tinta di bel pallor la mammoletta

Qui con la roſa ancor Vuol dolci gare,

Emolo quà del croco è l’amaranto,`

Là dell’amomo il nardo, e il molle acantoñ.

@È -i i Qui.

 



  

XII. '

Quivi non fazio ancor vicino all’ onde

` Di vagheggiarſi il tenero Narciſo,

Ha ſuo compagno in sr'i l’arrene ſponde

Soſpirando di amore il Fiordaliſo:

Mostra gli artichi lai nelle ſue fronde

Il preggiato Giacinto al bel Citiſo:

Memore ancor della ſata] tenzone

_Si molli-a appena in un mirtetg Adone .

É@

XIII.

‘Un bel boſchetto vagamente ombroſo

Di giovanette piante è qui da nn lato;

Quivi il ſerpillo, e il cala-mo odoroſo

Senza legge il ièntier fanno intrigato. ‘ i

Con lente piume, in ſrà le Piante BÌOſoa

Scuote Ogni ſoglia un zeffiretto grato ;`

E al ſuſurrar dell’ aura , e _delle fronde,

Mormprando di un rio l’acqua riſponde z `

É@
Vota
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XlV.

~ Vola dal mirto al ſacro alloro intorno

Filomena gentil, che in dolci accenti

Soſpira , e plora , e dell' antico ſco rno "

Fa il boſco riſuonar co’ ſuoi lamenti. 7 e

Oh come a tempo ſan più- grato, e adorno

Mille augelletti il ſuon de’ ſuoi tormenti!

Porchè ognun l’accompagna , e ſanno intanto

Concorde un ſuono e l’onda , e l’aura , e il canto.

@Q

XV,
Per arte , e per lavoro in mezzo altero i

S’alza edificio a contrastar col Sole:

E il guardo, e il paſſo mOVO, e nel ſentiero

-M’innoltroa vagheggiar l’ eccelſa mole.

Nel cammin ragionando al mio penſiero,

Spello i0 dicea: non ſaria giá , qual ſuole

Tfler, queſta una larva? o che alle porte

Degli Eliſi mi tragge ignora morteî __ .

@j
Così
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Cosi ſra tema , e ſta diſio pugnando, ì

Giunſi del Tempio alla gran ſoglia appreſſo,

E quinci, e quindi il guardo allor girando,

Vinto dallo flupor perd‘ea me steſſo:

Or le memorie d’Aſia rimembrando

Ed or l’Egizio in mille carte eſpre o

`Eccelſo ſasto, e la ſuperba , e altera

Pompa maggior della Città gucrrera .

E@

XVlI.

Vidi che mai *così famoſa al Cielo

Mole innalzoflì ’a contrastar cogli anni ,-

Che dell’ eta‘ nemiche incontro al telo

Non ha , che paventar di oltraggi , e danni;

Ha di diamanti intorno un ſaldo velo ,

Del tempo uſo a ſchernir gli urti de’ vanni:

Caſo, o deſh'n poco paverta , e poco

Di 'barbarica- forza, e ferro, e foco. t

E@
Con
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XVIII.

Con 'vaſta idea ſe gli ravvolge intorno

Facile ſcala, onde per cento , e cento

Gradi del ricm , ed immortal ſoggiorno'

Sì poggia all’ ingemmato pavimento .

C011 greca , e ſcelta architettura adorno

L’andito è sí, che di fin’oro, e argento

Ha ferme baſi, e le colonne, e i ſaldi

Archi ſon di rubini , e di ſmeraldi .

@Q

X IX.

Con vago error dalle colonne avvinto

Sſolgora errando per l’eccelſi: mura

Feston, che di pirono , e di giacinto

Ordine ſerba iguale , e igual miſura .

Diverſi groppi di a “.xov'ini ha finto

ngvi dott) ſcalpel d'agata pura ,

E d’eſiî ognuno in Varie guíſè, e ſor-me,

0 fiede , o fugge , o ride, _o poſa , o dorme

Pög-ì_ i

a
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XX..

Poggio alfin ’ er la ſcala , e nell’ internó

Del ricco empio, che ſi ſpazia in giro,

Dall’ampio limitar paſſo, e m’ interno,

E nel grembo di lui lento mi aggira.

Fra tante , e tante maraviglie , eterno

Un ſimulacro nel ſuo centro io mir0,f

E cento intorno Verginelle, e cento

Odo ſpiegar muſiche note al. vento .

E@

XXI.

Donna regal cinta di ferree ſpoglie‘

. Veggo di lui ſopra l’eccelie cime,

Che, ſparto il crin di polveroſe ſoglie,

Il vizio reo col piè calca, ed opprime .

@Letta nel ſen vago BAMBINO accoglie,

E u-ille baci nel ſuo Volto imprime ,

Or di ſudori lo nutriſce, ed ora

Ripiglia _i yezzi , e lo contempla , e adora .ì

C Cie-_`
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XXll.

Cieca non più , ma riſpettoſa, e immota,

(Oh maraviglia inver! ) veggo Fortuna,

Inteſa a ſabricar della ſua rota

Al tenero BAMBIN ſelice cuna.

Il Pato intanto d’ogni ’ritorno rota,

E di Morte, e del Tempo i ferri aduna,

E perchè d’immortale ei ne ſia norma,

Fregi alla culla ne compone , e forma .

Q

XXIII.

Giovine Parca all’ alta PROLE accanto'

Diflende e attorce il ben purgato vello;

Altra piu adulta , e vigoroſa intanto

Il filo innaſpa adamantino, e bello;

E all’Altra , Che lo flame 'ha fiero vanto

Di recider con ſerro altrui rubello ,

'Vola tacito un Genio, e le rapiſce

Le forbici , le _rompe , e poi ſpariſce .

Senz’f

W_— .. — ...ig A fi, nm.
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XXIV.

Senz’arco Amore, e ſenza rete , e flrale >

`Si libra sù le ſue rapide piume,

E faſcia colla ſua benda fatale

Le belle membra al PAR GOLETTO NUME.

Lo cuopre con piacer poſcia con l’ale,

Lieto cangiando alfin voglia , e -coflumct

Scarco, e inerme cosí restando altero

Più che da vincitor da prigioniero.

 

Delle trè Grazie il coro almo, e divino

Scherza d’intorno al tenero SIGNORE,

Parte fa quinci, e quindi a Lui vicino

Nembo stillar di ruggiadoſo Umore:

Palte dCl grembo dal dilchiuſo lino

Frondi , e fior verſa di ſoave odore;

E prrte a richiamai- l’amica quiete,

Tai ſenſi forma in dolci note, e liete .

"o o.

C z Oh
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XXVI;

Oh di Eroi degno Erede, e degno FIGLIO,

Tenera cura del gran Giove Ibero,

Seme gentil del diramato Giglio ,

Lume maggior dell’ Italo emisſero,

Bramato Sole a risthiarar col ciglio

Di lunga notte il foſco manto , e nero,

Mirabil Giano, che nel vag oaſpetto

La MADRE accogli , ed il gran PADRE in petto_

XXVII.

Creſci' SIGNOR de’ tuoi grand’Aví apparo,
Che `vinto han gl’Indi, e gli Etiopi estremi ,ì

Sicche il priſco valor preggiato, e chiaro,

Unqua l’orror degli anni adornbri, 0 ſcemi .`

Creſci a’ Regni, SIGNOR, che a Te ſerbaro

A Viceiida l’ onor d’aurei diademi .

Creſci a’ Popoli tuoi, che parte ancora.

Hanno co’voti a sí’ felice aurora,

@Le
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‘ XXVIII.

Nè balia mai con luſinghiera voce',

Dolce su i lumi tuoi la pace arresti;

Ma di ſtrepito d’armi al ſuon feroce

'A trar placidi ſonni il cor ſi appresti .‘

Nè ſra i ripoſi tuoi da oſcura foce

Surga larva di orror, che ti funestí;

Ma ſi affollino ſol ne’ tuoi penſieri

'Archi, bronzi, trofei, marmi, e guerrieri _.'

XXIX.

Piova dolc’eſca a’ labri tuoi ridenti

Del Ciel dalla magione alta immortale,

E ognun de’ primi non difiinti accenti

Abbia-affetti a destar forza di flrale.

Pallade , e Marte ad allevarti intenti

Vegga la Fama, e ne dia moto all’ale,

Quella ſaper giunto a prudenza, e amore';.

QJ—efli eſtremo valor ti- dia nel cuore g `

@Kb b ‘
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XXX.

Come fiore per fior , face per ſace

Si rinnovella ſempre, e ſi produce,

Vegga il Moro cosí, lo Scita, e il Trace

Rinnovarſi in Te ancor l’Avita luce.

TCmUÎO in guerra , e riverito in pace

D’invitte ſquadre incontraſtabil Duce,

Te vegga il Tebro, e che ſuperbo poi

TOHÎÌ _la ,gloria a ricordar de’ ſuoi,

@KS

XXXL

Per Te ritorni per le nostre ſponde

A rifiorir la bella età di Augusto,

E del Tirrcno al mormorar dell’onde

Riedano i Cigni all’alto onor vetusto:

Cinto cosí della ſacrata fronde,

Oltre il gelido Arturo, e Sll`l0 adusto,

Vegga la ’Nvidia il mio Sebeto alzarſi ,

E all’ Arno, e al Mincio igual tumido ſarſi.

E??

Fe
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XXXII.

Felice giorno! ed oh qual pregio, e quanto

Dal gran FILIPPO oggi ſperar ti lice!

Fauſto riſplendi pur, nè foſco ammanto

Adombri i raggi tuoi, giorno felice!

Felice età , che a cosí raro vanto

Te ſola il Ciel benignamentc elìce!

Felice Patria! e più felice Qgella

Cui ſerba dolce Amore opra sì bella!

XXXIII.

Qtefli i concetti ſon, che in auree note

Grati da’ labri ſuoi la Dea diffuſe:

Tacqu’ ella, e al ſuon delle celesti rote

Il canto ripiglíar le ſacre Muſe .

Giusto flupor di si diverſe, e ignote

Maraviglie da me me steſſo eſcluſe ,

Nè ſapea diviſar , ſe ſoſſe vanto

Del -BAMBIN , della pompa , pvver del canto

Tutta
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XXXIV.

Tutta di nuovi ardori, e fiamme nuove

Sfolgora l’aria , che di rai ſi accende,

E del gran Tempio intanto in ogni dove

Rotante mole d’ auree nubi ſcende.

Il chiaro almo ſplendore alfin ſi move,

E in cento groppi ſi diparte, e tende,

Gravido poſcia ognun dal ſen pregnante ' 4_

Produce nn Nume al PARGOLETTO mnante:

XXXV

Ecco, che ’pria del mar la bella Figlia‘ ,

Co i bianchi cigni le colombe appreſta

Leggiadra al volo, e candida, e vermlgl-'a‘

Preſſo all’alto BAMBIN quinci l’arreſiaí:

Dalla ingemmata ſua ricca conchiglia

Alfin diſcende 0rg0glioſètta , e preſ’ca;

Nè mai comparve men di doni avara

Dì Mirra al Figlio, o di Amatunta all’ira:

Nudo

A0/ /qééc ,595 `
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